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			L’osso del gallo

		

	
		
			Balo – Il giudice fidato

			L’anno 1990 è considerato uno degli anni in cui ci furono dei cambiamenti molto grandi in Albania, il Paese da dove provengo io. Il Paese è stato liberato finalmente dal sistema repressivo, il più odiato, che la opprimeva da circa cinquant’anni. Questo cambiamento è stato accompagnato da un enorme spostamento demografico in tutte le città, così come nella mia, ad una velocità inimmaginabile. L’immenso sommovimento degli abitanti, che dalla campagna si dirigeva verso le città per una vita migliore e più agiata, avrebbe incontrato non pochi problemi e difficoltà.

			Al parco “Rinia’’ ho avuto la possibilità di conoscere diversi tipi di persone e caratteri che mostravano le abitudini delle proprie regioni di provenienza, le quali in molti casi stonavano dalle nostre. Direte voi: “Per cosa?”.

			Presto, al mattino, mentre passeggiavo, vidi uno di questi tipi particolari tagliare un ramo di corniolo, coltivato dalla ditta che si occupava dell’abbellimento e della manutenzione del parco.

			«Oh, Nazif, cosa fai, perché lo tagli?!».

			«Mah, vedi, ne voglio fare un bastone perché sicuramente in vecchiaia mi servirà per tenermi».

			«Ma invece di tagliarlo, ne dovresti piantare!».

			«Sì, ma cresceranno questi germogli; vedi, non l’ho tagliato del tutto».

			Che farci. “La rissa vuole un gran da fare e i litigi hanno bisogno di soldi”, dicevano da noi tempo addietro.

			Alcuni giorni dopo, mentre raccontavo questo episodio tra amici, Osman, un contadino venuto dalle parti di Korça, mi dice: «Te la prendi per niente. A Belesh, lui ha visto solo erba e pecore, cosa ti aspetti?».

			Ma c’erano anche di quei tipi che, mettendosi in testa un cappello repubblicano, un paio di occhiali da sole ed un costume stropicciato, gli potevi trovare in tasca, ovunque, un fazzoletto per soffiarsi il naso.

			Un giorno successe qualcosa che fece reagire molti di noi, nei confronti di una persona che aveva voluto dare una sistemata a un cane con un calcio.

			«Ma cosa fai, perché l’hai punito? Vabbè che non gli porti neanche da mangiare, ma insisti anche a colpirlo con tutta quella forza?! O hai paura che mostri da dove vieni? Il cane ha sempre fatto parte della vostra famiglia, vi ha servito come meglio non si poteva. Ora volete sbarazzarvene forse perché vestite con abiti firmati? Noi lo sappiamo, un campagnolo da Shemili sei… dì là sei venuto».

			«Oh, Osman, non è venuto da Honolulu no, con quella roba appresso».

			«Ascolta, ti racconterò qualcosa che è veramente successo alla mia famiglia. Io vengo da un villaggio lontano, da Korça, dove la terra non basta; per questo siamo stati obbligati ad allontanarci. L’inverno, lì, è vorace; siamo circondati dalla neve per cinque mesi e con tanta difficoltà si riesce ad assicurare il mangime per gli animali. Abbiamo sofferto molto.

			Ma che farci… così era il sistema allora, non potevi spostarti dal villaggio. Ora ce ne andiamo, ma non è così facile; chi mi prende a lavorare? Un mestiere non ce l’ho e non sono neanche istruito, a che servo io, agli occhi belli?».

			«Queste cose le so. Ma che volevi dirmi la verità? O ti hanno preso i sensi di colpa?».

			«Sì, hai ragione. Noi nel villaggio eravamo prevalentemente poveri ma tra di noi, almeno, c’era armonia. Ci aiutavamo ed eravamo sempre disponibili per qualsiasi difficoltà. Col vicino andavamo d’accordo; quando gli serviva la mia mula per andare a tagliare la legna nel bosco e partiva con tre-quattro animali, a volte anch’io andavo ad aiutarlo. L’armonia tra gli uni e gli altri ti dava sempre una spalla su cui contare e mai rimanevi solo.

			Sai cosa ci successe una volta, con il vicino che avevo a fianco?».

			«E come faccio a saperlo se non me lo spieghi?».

			«Ogni famiglia, appresso alla mucca e alla pecora, teneva anche le galline, le quali provvedevano a se stesse, aumentando, senza che qualcuno le controllasse durante la covata. La mamma le controllava una volta al mattino e poi loro se ne andavano a pascolare dove capitava; a volte succedeva che non facevano le uova dentro la gabbia ma in mezzo ai cespugli o ai rovi.

			Noi, come famiglia, ne avevamo più di cinquanta, o sessanta, ma tante erano anche quelle del vicino lì accanto. Quando la mamma buttava il mangime, quelle del vicino, anche loro, non si dimenticavano di venire. Ugualmente, quando il vicino gliene dava, anche le nostre andavano di là.

			Un giorno ci fu un grosso battibecco a causa di un gallo; la mamma diceva che fosse il nostro mentre la vicina sosteneva il contrario. Bisognava che la verità saltasse fuori e nessuno ci rimanesse male; e per cosa, per un gallo?! Le donne sono un po’ più tolleranti. Per risolvere questo problema la vicina andò al villaggio e chiese aiuto. In quel momento il Consiglio aveva scelto tre giudici popolari fidati, approvati dal popolo, per la risoluzione dei conflitti. Dopo essere venuti a conoscenza del problema, i giudici decisero una data in cui sarebbero venuti nelle nostre case.

			Un giorno vennero a casa nostra e dissero alla mamma: “Prendi il gallo e lascia andare le galline”. E nel frattempo andai io, con il gallo e il giudice dal vicino. Il giudice gli disse: “Prendi le galline”.

			E quando queste furono tutte uscite dal pollaio si rivolse a me e disse: “Lascia andare il gallo”.

			L’animale non si trattenne molto: superò abilmente il recinto e atterrò nel nostro cortile.

			Senza la presenza delle parti in causa, i giudici discussero tra loro molto a lungo, ma era impossibile che dessero ragione a qualcuno. Alla fine, si decise che il gallo toccava a noi.

			“No – si intromise la mamma – non sono d’accordo. Questo problema, meglio di tutti, lo risolverà Balo, il cane di casa”.

			“E come lo risolve Balo?”.

			I giudici incuriositi chiesero che gli fosse mostrato “in spicci”. E la mamma gli disse che le galline, l’indomani, sarebbero state liberate al loro arrivo, mentre lei avrebbe chiuso Balo in stalla, dove tenevano il bue.

			“E poi?”.

			Lei disse: “Darò da mangiare alle galline e sicuramente quelle del vicino verranno, come ogni giorno. A quel punto aprirò la porta della stalla e Balo verrà fuori; voi stessi vedrete coi vostri occhi come si comporterà, quando vedrà le galline del vicino”.

			Balo era un cane di grossa taglia, con ben quattordici anni sulle spalle, che non faceva alcun lavoro, ma neanche creava scompiglio. Un pezzo di pane, e dormiva tutto il giorno. L’unico suo lavoro era quello di allontanare le galline del vicino quando la mamma dava da mangiare alle nostre, senza però infastidire queste ultime.

			“D’accordo, e così sia. Domani decideremo”.

			L’indomani liberammo le galline quando arrivarono i giudici. E come noi, così anche il vicino. La mamma prese un po’ di mais da un vassoio e incominciò a distribuirlo. Immediatamente gli uccelli vennero appresso e quelli del vicino incominciarono a mangiare.

			“Ascolta, Osman, apri la porta della stalla, dove c’è Balo”.

			E neanche il tempo di vedere le galline del vicino che il cane incominciò ad allontanarle, mentre le nostre non si spaventavano neanche un po’– del resto l’animale vi era sempre appresso –.

			Arrivò il momento del gallo: lui non solo non lo allontanò, ma neanche il volatile fu spaventato da Balo.

			“Ma questo è chiaro, plausibile. Balo ha dato un valido aiuto ai giudici per decidere”.

			La sera la mamma, quando le galline furono rientrate nel pollaio, mi disse: “Vai a prendere il gallo e macellalo”.

			Nella catena del camino era appeso un vassoio con dell’acqua, per spennare il gallo.

			Quando ebbimo finito di pulirlo per bene dalle piume, la mamma lo tagliò in due.

			“Ascolta, Osman, noi non possiamo perdere un vicino per colpa di un gallo, mandaglielo”.

			Così feci, convinto che la mamma avesse ragione».
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